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Mentre l'azienda si sforza di dividere i lavoratori 

Sui muri di Torino 
una lettera della FINI 
ai «capi» della FIAT 

« Lottiamo anche perché voi non siate più solo sergenti di ferro » 

Dalla nostra redattone 
TORINO — I «falchi» del 
gruppo dirigente FIAT co­
minciano a rendersi con­
to - dell'errore commesso, 
pensando di sconfiggere 
rapidamente la resistenza 
dei lavoratori? Ciò sem­
bra trasparire da vari se­
gni. Ai posti di confine è 
stato notato nei giorni scor­
si un gran numero di treni 
carichi di automobili FIAT 
che entravano in Italia. Si 
trattava tanto di vetture pro­
dotte negli stabilimenti FIAT 
all'estero, quanto di auto già 
esportate e fatte rientrare. 
E solo un mese fa la FIAT 
lamentava di avere stoccaggi 
smisurati di auto invendute. 
I sindacati dei ferrovieri e 
la Federazione piemontese 
CGIL-CISL-UIL si sono riu­
niti sabato per concordare 
iniziative volte ad impedire 
manovre che danneggino la 
lotta dei lavoratori FIAT. 

Per risalire la china, la 
FIAT ricorre ad una tattica 
classica: provocare violenze 
per dividere i lavoratori, per 
svilire una lotta che .si era 

sviluppata per 25 giorni sen­
za che si verificasse il ben­
ché minimo incidente. Ha 
strumentalizzato un gruppo 
di alcune centinaia di capi 
(su 18 mila quadri interme­
di), mandandoli di notte ad 
aggredire i lavoratori dei 
picchetti per entrare in fab­
brica. E per martedì pros­
simo ha messo in cantiere 
un tentativo ancora più am­
bizioso: convocare nel Tea­
tro Nuovo di Torino una 
grande assemblea di capi e 
quadri, che dovrebbe dare 
l'impressione di una «mag­
gioranza silenziosa » contra­
ria alla lotta. 

A questa mossa, il sinda­
cato ha subito replicato nel 
modo più giusto e più civile, 
chiedendo di poter prendere 
la parola nell'assemblea con 
propri rappresentanti qualifi­
cati, come Bruno Trentin 
per la Federazione naziona­
le CGIL-CiSL-UIL, ed Enzo 
Mattina per. la segreteria na­
zionale FLM. Ieri poi in tutti 
i quartieri di Torino è stato 
affisso un manifesto, una 
« lettera aperta » della FLM 

piemontese ai capi e «per 
conoscenza » alla cittadi­
nanza. 

tln questi giorni — inizia 
la lettera ai capi — siete 
sottoposti a forti pressioni 
da parte dei vostri superio­
ri, con telefonate e vìsite a 
casa, perchè prendiate par­
te attiva ai tentativi di sfon­
damento dei presidi e pic­
chetti operai alle porte della 
FIAT. E' noto che mentre 
alcuni hanno accettato di 
partecipare a queste azioni, 
molti di voi non hanno par­
tecipato perchè contrari o 
resi perplessi anche dalla 
presenza attiva di individui 
estranei alla fabbrica. Que­
ste azioni hanno provocato i 
primi ed unici " incidenti " 
davanti ai presidi... ». 

« Ridurre la drammatica 
situazione apertasi da più di 
un mese alla FIAT — prose­
gue la lettera aperta — ad 
un problema di "diritto di 
andare a lavorare ", non so­
lo è dimostrazione di insen­
sibilità, ma fa torto alla vo­
stra stessa intelligenza. Voi. 
più di altri, siete in grado 
di capire che i problemi del­

la FIAT non si risolvono li­
cenziando parte dei lavora­
tori. I ritardi nella ricerca. 
nella progettazione di nuovi 
modelli e nella modifica del­
l'organizzazione del lavoro 
(quanti tecnici se he sono 
andati perchè vedevano mal 
utilizzate le loro capacità!), 
le disfunzioni organizzative, 
gli intralci burocratici, sono 
a conoscenza di tutti ». 

Dopo aver ricordato le sue 
proposte concrete per supe­
rare la crisi della FIAT, la 
FLM dice ai capi: « Noi ab­
biamo sempre affermato che 
il ruolo del capo non deve 
essere gerarchico e soltanto 
finalizzato al mantenimento 
dell'ordine e della disciplina, -
ma riteniamo che debba 
esplicarsi essenzialmente at­
traverso un ruolo di respon­
sabilità tecniche ed organiz­
zative della produzione. In­
vece la FIAT vorrebbe ri-
durvi a " sergenti di ferro " 
come ai tempi di Valletta, e 
voi dovete rifiutarlo nel no­
me della vostra stessa di­
gnità di lavoratori e di uomi­
ni. Voi stale affrontando la­
voratori coi quali vivete fian^ 

co a fianco tutti i giorni e 
con i quali tornerete, una vol­
ta che la vertenza sarà con­
clusa, a vivere le identiche 
preoccupazioni e problemi*. 

La FLM ricorda ancora 
che chi nega il « diritto al 
lavoro » è la FIAT, che tra ; 
i 23 mila lavoratori messi in 
cassa integrazione senza ri­
tomo ci sono 300 capi, e 
conclude: « Voi siete lavora­
tori come noi, anche se con 
un ruolo diverso. ' Noi com­
prendiamo ì pesanti ricatti 
con cui si cerca di condizio­
nare il vostro comportamen­
to, ma scegliere di rompere 
la grande unità e solidarietà 
dei lavoratori FIAT e di tut­
ta la classe operaia italiana 
è una grave responsabilità 
che vi sì vorrebbe far pren­
dere e radicalizza il conflit­
to. Noi vi chiediamo di ri­
flettere e di discutere tra di 
voi e con noi ». 

m. c. 

NELLA FOTO: distribuzione 
di viveri ad una porte di Ml-
rafìorl. 

L'annuncio dato dal segretario regionale del PSI Meoli 

Giunta «laica» in Liguria con appoggio de: 
nessun programma su casa, sanità, lavoro 
Una travagliata gestazióne - Molti assessorati hanno dovuto essere unificati per l'esiguità dei partner di governo, che dispongono di 
soli 10 seggi su 40 -1 pericoli di un ritorno al passato - Il travaglio nel Partito socialista - Una lettera del compagno Montessoro al PSI 

Nostro servizio 
GENOVA — Dopo una lunga e tra­
vagliata gestazione; in una atmosfe­
ra degna ora di Feydeau ora di 
Kafka (la definizione è di un quo­
tidiano genovese), il governo regio­
nale « laico » è giunto in porto. La-
notizia è stata data ieri dal segre­
tario regionale socialista Delio Meo-
li con una frase lapidaria: « L'ac­
cordo c'è, dobbiamo solo formaliz­
zarlo ufficialmente e lo faremo do­
mani». 

Meoli non ha voluto aggiungere 
altro. Ha detto soltanto che il pro­
gramma e la lista degli assessori 
verranno consegnati all'Ufficio di 
presidenza al quale spetterà il com­
pito di convocare il Consiglio re­
gionale. In realtà ieri l'organigram­
ma era sulla bocca di tutti: Gio­
vanni Persico (PRI) presidente Al­
berto Teardo (PSI) vice presidente 
e assessore al bilancio e alla pro­
grammazione; Merlo (PSDI) turi­
smo e tutela dell'ambiente; Laura 
(PSDI) istruzione professionale e be­
ni culturali; Valenziano (PU) indu­
stria, artigianato, commercio e agri­
coltura; Rinaldo Magnani (PSI) ur­
banistica, lavori pubblici, edilizia so­
ciale e trasporti; Michele Fossa (PSI) 
sanità, igiene e servizi sociali; An­
gelo Landi (PSI) personale. 

Avranno un bel daffare questi as­
sessori. Diversi dicasteri hanno do­
vuto, infatti, essere riuniti insieme 
per la semplice ragione che i partner 
della Giunta «laica» dispongono di 
dieci seggi su quaranta, insufficien-
ti a coprire tutti gli incarichi, per 
non parlare della presenza (impos­
sibile) nelle commissioni, e del fatto 
che sui banchi del Consiglio, a soste­
nere il governo, rimarranno in due. 
Se qualcuno si ammala finirà come 

nella commedia di Agatha Christie 
« Dieci piccoli indiata ».. 
- L'interminabile genesi della Giun­
ta «laica» ha conosciuto due diffe­
renti dispute. La prima, del tutto con­
sueta, riguardava l'assegnazione del­
la presidenza e della vice presiden­
za. La seconda disputa è invece com­
pletamente Inedita. Per settimane i 
dirigenti socialisti, repubblicani, so­
cialdemocratici e liberali hanno di­
scusso sugli assessorati da «accor­
pare», proprio perchè nessuno se la 
sentiva di occupare contemporanea­
mente più poltrone. 

Ora resta soltanto un dettaglio: co­
me governare essendo dieci su qua­
ranta, e come farlo mentre la bufera 
della crisi economica investe anche 
la Liguria. Dal punto di vista tecni­
co la prima rirmfumHn ha una rispo­
sta ovvia: tutti sanno che la Giunta 
regionale «laica» conta sull'appog­
gio esterno della Democrazia cristia­
na, e che l'operazione è stata decisa 
a Roma in piazza del Gesù da Picco­
li in accordo con Crasi e Spadolini. 
' « L'unico argomento di cui abbia­
mo sentito parlare — ha detto An­
tonio Montessoro, segretario regio­
nale del PCI — oltre a quello del 
patteggiamento nazionale, si riferi­
sce alla preoccupazione per le elezio­
ni comunali genovesi del 1981. Ma è 
un argomento che nasconde un mo­
do doppiamente distorto e inganne­
vole di affrontare il rapporto con gli 
elettori. Nei confronti dei liguri che 
volevano una risposta corrispondente 
al responso dette urne (le sinistre 
hanno ottenuto 1*8 giugno il 51,6 per 
cento, n.dr.); e degli elettori di Ge­
nova che dovrebbero votare la pros­
sima primavera nella confusione, sen­
za sapere quale tipo di Giunta verrà 
formata. Per cinque anni le Ammini­
strazioni di sinistra hanno garantito 
stabilità e rinnovamento, a differen­

za del periodo del centro sinistra se­
gnato da crisi a ripetizione. Oggi 
invece, la capacità di governo in Li­
guria raggiunge il punto più. basso. 
Non ci è stato ancora detto, dopo 
oltre quattro mesi, quali sono i pun­
ti programmatici — casa, sanità, oc­
cupazione, ^programmazione — che 
rendono preferibile la strada dell'in­
governabilità a quella dell'accordo 
con il PCI». 

Quanto sono già costati ai liguri 
questi quattro mesi di inutile atte­
sa, e quanto costerà una Giunta con­
dizionata dal ritorno della DC? Ab­
biamo già perduto decine di miliar­
di — risponde Armando Magliotto, 
presidente della Giunta uscente — 
che potevano essere subito erogati 
per opere pubbliche, edilizia popola­
re, ecc. Ma in realtà il danno non è 
quantificabile perchè bisogna consi­
derare i plani regolatori approvati 
dalla Giunta e inapplicabili perchè il 
Consiglio non pub esaminarli; il rin­
vio del bilancio 1981 che imporrà il 
ricorso all'esercizio provvisorio, con 
il rischio di creare ingenti residui 
passivi; la difficile attuazione della 
riforma sanitaria. La Liguria era una 
regione all'avanguardia, e ora subi­
remo invece contraccolpi gravi. Non 
solo per la mancata approvazione 
delle leggi indispensabili al funziona­
mento delle Unità Sanitarie Locali, 
ma anche per quanto riguarda l'at­
tuazione del piano sanitario regio­
nale, il livello dell'assistenza, la salu­
te della gente. Quanto al costo di un 
ritorno della DC e dei vecchi gruppi 
di potere è sufficiente ricordare i 
guaiti, spesso irreversibili, subiti dal­
la Liguria in passato. 

E* un passato che conosceva, per­
altro, una congiuntura favorevole 
mentre oggi l'ombra della crisi è 
sempre più minacciosa. Soltanto a 
Genova gli operai in cassa integra­

zione sonò 1300, nel trasporto nava­
le passeggeri sono stati perduti 5 
mila posti, nell'edilizia 9 mila. Set­
tori come il chimico e il tessile so­
no in condizioni gravissime, segnali 
allarmanti giungono anche dalle par­
tecipazioni statali mentre numerose 
aziende piccole e medie sono sul­
l'orlo del fallimento. 
• E' inevitabile che, di fronte a que­
sta situazione, il rovesciamento delle 
alleanze crei problemi e ntaM^i acu­
ti all'interno del partito socialista. 
Un attivo convocato dalla Federazio­
ne genovese del PSI è durato più 
giorni. Durante l'interminabile ma­
ratona molti rappresentanti del NAS 
(nuclei azienda» - socialisti) hanno 
criticato la maggioranza craxiana, e 
hanno chiesto che si discutesse nel 
merito una lettera Inviata da Antonio 
Montessoro. 

n segretario regionale del PCI e-
sprimeva preoccupazione per il peri­
colo che e un' prezioso patrimonio 
unitario» potesse essere rimesso in 
discussione; sottolineava a « grandis­
simo valore» che avrebbe assunto 
«la decisione dei nostri due partiti 
di presentare una proposta di gover­
no fondata sull'apporto del PSI e del 
PCI», anche per « favorire quell'in­
contro tra l'intera sinistra e le forze 
democratiche, progressiste e laiche 
che da entrambi i nostri partiti è 
stato fin dall'inizio auspicato». 

E' stata invece preferita una solu­
zione .che potrebbe preludere ad al­
tri « traumatici ribaltamenti di al­
leanze». A chi gli chiede quale affi­
dabilità può dare una Giunta targa­
ta DC, 11 segretario regionale socia­
lista risponde seccamente: sNon c'è 
nessun accordo con la DC: ci pre­
sentiamo allo sbaraglio ». Ma allo 
sbaraglio, invece, rischia di trovarsi 
un'intera regione. _ 

Flavio Michetta] 

Decentramento politico e autonomie locali discussi dal PCI ad 

Per governare partire dai bisogni della gente 
Dal nostro Inviato 

ALBINEA (Reggio Emilia) — 
Partire sempre dai problemi 
e dai bisogni della gente per 
migliorare la tonalità» ama 
vita. Solo così sarà possibile 
costruire nuovi unitari movi­
menti di lotta a sostegno di 
un progetto di cambiamento 
complessivo. Non attardarsi 
— come ha detto un compa­
gno di Firenze — a compia­
cerci per le conquiste realiz­
zate, ma utilizzarle subito per 
far avanzare ulteriormente U 
processo di trasformazione, 
per fare entrare ma passi pe­
santi» il sistema delle auto­
nomie locali nello Stato, là 
dove si prendono decisioni 
vitali per l'avvenire del 
Paese. 

Questo l'orientamento emer­
so dal seminario svoltosi alla 
scuola di partito di Albinea 
sui compiti di governo delle 
Regioni e degli Enti locali 
in questa fase di avvio, come 
è stata chiamata da alcuni, 
della terza legislatura regio­
nale e della nseconda legisla­
tura di sinistra» nelle grandi 
città ed in altre migliaia di 
Comuni. Ne hanno discusso i 
dirigenti del PCI provenienti 
da ogni regione d'Italia; se ne 
discuterà nelle prossime set­
timane nelle Federazioni, nei 
Comitati regionali del parti­
to, appunto per impostare 
l'iniziativa dei comunisti nelle 
assemblee elettive. 

I lavori del seminano sono 
partiti da cinque corpose 

« comunicazioni » di stretta 
attualità: difesa dell'ambiente 
e attuazione della riforma sa­
nitaria; scuola e fafafaffoa 
culturale di massa; casa e tra­
sporti; servizi sociali; parteci­
pazione. Problemi che rientra­
no in quell'area di iniziativa 
volta a costruire una « nuova 
qualità detta vita» che sappia 
dare risposte adeguate ai bi­
sogni detta gente, ma soprat­
tutto a quel crescente diffuso 
stato di ansia ed incertezza 
che i cittadini vivono. Il com­
pagno Giovanni Berlinguer, 
netta sua comunicazione sul­
l'ambiente, lo ha definito 
«tra profondo senso di insi­
curezza» citando alcuni fatti 
eclatanti come la fettina al­
l'estrogeno oppure le nascite 
deformi di Augusta. Sono an­
che queste le cause * dell'in-
starnata» crescente, « dell'in-
governabilità» con le quali 
devono misurarsi i comunisti, 
ma anche le altre forze poli­
tiche, a partire da quelle che 
sostengono il governo. 

Dal dibattito è anche emer­
so chiaramente che le conqui­
ste riformatrici detta prece­
dente legislatura non sono an­
date avanti con omogeneità: 
persistono carenze e ritardi e 
in eerti casi si assiste a chiu­
sure campanilistiche, all'insor­
gere di resistenze corporative 
che impediscono il cambia­
mento. Motti hanno posto l'ac­
cento sul fatto che si è an­
dato aggravando lo squilibrio 
economico e sociale fra le 
aree forti e quelle debott, tra 

città, campagna e montagna, 
tra nord e sud. Questo olire 
che accentuare il degrado 
sodo-culturale finisce — è 
stato osservato — per favo­
rire una vera e propria di­
sgregazione territoriale con il 
rischio dei perpetuarsi delle 
e due Italie». 

Un altro elemento sul qua­
le si è insistito è stato quello 
dei poteri e del ruolo dette 
autonomie locati. 

L'arco e l'area delle compe­
tenze dette funzioni che sono 
andate ai Comuni e atte Re­
gioni negli ultimi cinque anni 
si sono ampliati, ma a que­
sto non ha corrisposto una 
adeguata distribuzione dette 
risorse sia sul piano quantita­
tivo che qualitativo. Tuttavia, 
il dato unificante emerso dal 
dibattito è che per parlare di 
governabilità in uno Stato che 
ha avviato un profondo e 
reale decentramento di pote­
re politico — così ha detto 
Rubes Trina — non è possi­
bile ignorare o addirittura 
mettersi contro il sistema au­
tonomistico. In poche parole 
non è ptu possibile * coman­
dare» Napoli da Roma senza 
passare dal Municipio. Così 
vale anche per il resto del 
Paese: l'esempio più calzante 
viene proprio in questi giorni 
da Torino con la vertenza 
detta Fiat e U ruolo che in 
essa hanno assunto Comune e 

fallito l'obiettivo detta DC 
di ridurre il ruolo del PCI 
nette grandi città, dopo il voto 

del 9 giugno scorso c'è sta­
to, in generale, un consolida­
mento dette maggioranze di 
sinistra tale da confermare U 
loro peso e valore netta vita 
del Paese. La formazione di 
queste maggioranze è però 
stata •molto più tormentata 
che non net 1975: ciò perchè 
il quadro politico matonaie 
è peggiorato, deteriorando i 
rapporti tra i partiti e per­
chè meno netta è stata la 
scelta del PSI a sinistra. 

Cossutta, nelle sue conclu­
sioni, è stato molto esplici­
to: anche se sul piano quan­
titativo c'è lo stesso numero 
di Comuni amministrati dalle 
sinistre, non siamo più nel 
1975 quando sull'onda di quel 
voto venne avanti una spinta 
generalizzata al cambiamento; 
oggi siamo di fronte ad una 
realtà politicamente mutata. 
Sarebbe tuttavia un errore — 
ha aggiunto — dare giudizi 
troppo drastici ed univoci su 
una situazione complessa e 
ricca di elementi tra di loro 
contraddittori. 

Cossutta ha ancora ribadito 
che l'attuale diversa eottoca-
zto;*e dei due partiti detta si­
nistra storica (PSI al governo 
e PCI all'opposizione) per i 
comunisti non è ostacolo pre­
giudiziale ad una collaborazio­
ne con i soctaasU nel Paese 
reale in funzione ài una pro­
spettiva generale di cambia­
mento. _. 

A quei compagni che espri­
mevano preoccupazioni per u 
fatto che la diversa colloca-

zkrne nazionale dei due par­
titi può portare confHttt e 
ambiguità nette Giunte di si­
nistra, Cossutta ha risposto 
dicendo che queste saranno 
superabili solo ancorando la 
battaglia politica ai fatti, ai 
contenuti, ai problemi dette 
masse popolari senza fermar­
si ad astratte e chiuse pole­
miche, 

Raffaofo Capitani 

Scarcerato 
ano degli 
arrestati 
per cPL» 

TORINO — E* stato 
to sabato aera il 
£av7 %0 ac«j^ jn^njnjaa avasa^nrB v^^sia^aeA^ «jsan> 

online di cattar» nsutonbtto 
deUlnchineta torinese sa «Pri­
ma linea» che ha portato nei 
giorni scorai a numerosi ar­
resti. 
' n giovane si era costituito 
temidi sera si PM Bernar­
di affermando di avere un ali­
bi per db eoe gli veniva con­
testato, dos di aver soggior­
nato in VersOla nei tre covi 
deU'ORSEdssaslox 
scoperti a fine settembre. 

Impianti 
italiani 
che in 
Italia 

non si usano 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — In Italia si co­
struiscono sempre meno im­
pianti industriali, o meglio 
non si realizzano più grandi 
complessi produttivi, e, men­
tre diminuiscono gli investi­
menti industriali sia pubblici 
che privati, si punta sempre 
più alla ristrutturazione de­
gli impianti esistenti. Non è 
una novità, ma quali sono le 
conseguenze? 

L'industria impiantistica 1-
taliana (sia pubblica che pri­
vata), . che in questi ultimi 
anni ha conosciuto un felice 
momento di sviluppo, ad e-
sempio è costretta a rivolge­
re la sua attenzione quasi e-
sclusivamente ai mercati este-

• ri. Ecco alcuni dati: le so­
cietà di. ingegneria impianti­
stica < quelle che progettano 
i grandi complessi industria­
li) lavorano all'85% all'estero, 
e in modo particolare per con­
to di Paesi in via di svilup­
po; mentre le società specia­
lizzate nel montaggio degli 
impianti industriali lavorano 
al 70% per Paesi stranieri. 
Una percentuale molto eleva­
ta che ha indubbiamente dei 
risvolti positivi: progettare e 
realizzare impianti industria­
li all'estero significa innanzi­
tutto esportare tecnologia, ma 
ci sono . anche aspetti meno 
positivi. Al seguito delle a-
zlende impiantistiche italiane 
migliaia di tecnici e operai 
specializzati lavorano in ogni 
angolo dei vari continenti, e 
non sempre in condizioni fa­
vorevoli; basti pensare alle 
centinaia di persone che con­
tinuano a lavorare in questi 
giorni in Iran e in Iraq, a 
poca distanza dalle linee di 
combattimento. 

Ma esportare tecnologia non 
basta per pareggiare la bilan­
cia del pagamenti con l'este­
ro, perché continuiamo a im­
portare gran parte del fabbi­
sogno alimentare e altri pro­
dotti di prima necessità, che 
potremmo benissimo produr­
re a casa nostra se solo sa­
pessimo utilizzare la prezio­
sa esperienza e le conoscenze 
che le aziende impiantistiche 
italiane hanno acquisito in 
questi anni lavorando in giro 
per il mondo. 

Arriviamo cosi a situazioni 
paradossali: le aziende italia­
ne realizzano modernissimi 
sistemi di irrigazione in va­
rie parti del mondo, ma non 
possono costruire una diga 
per irrigare un po' di cam­
pagna nel nostro Meridione 
e arriviamo all'assurdo di im­
portare agrumi da Israele; co­
struiscono sofisticati impian­
ti siderurgici anche nei più 
avanzati Paesi europei, -ma 
l'Italia continua ad importa­
re dalla Germania la maggior 
parte dei cosiddetti « acciai 
speciali»; ~ realizzano studi 
complessi per risparmiare e-
nergìa nei maggiori impianti 
industriali, studi che vengono 
regolarmente ignorati nei più 
grandi stabilimenti italiani. 

Cosi, mentre esportiamo il 
20V0 della produzione nazio­
nale (in particolare prodotti 
industriali ad alta tecnologia 
e abbigliamento), importiamo 
il 23*/% del nostro fabbisogno, 
spendendo ben 7500 miliardi 
(per fare solo un esempio) 
per acquistare alimenti al­
l'estero, non solo carne e for­
maggi, .ma anche (Incredibi­
le ma vero) frutta, ortàggi e 
agrumi. « Eppure l'impianti-
stica italiana — ci diceva po­
chi giorni fa un dirigente di 
una azienda di progettazione 
— avrebbe una grande poten­
zialità da mettere al servizio 
del nostro Paese; potremmo 
insomma realizzare serre cli­
matizzate utilizzando l'energia 
solare, e altri impianti di pro­
duzione e trasformazione dei 
prodotti detta terra, che po­
trebbero consentirci di ridurre 
notevolmente la dipendenza 
dall'estero per l'approvvigio­
namento alimentare». 

Ma per fare questo occor­
re una seria programmazio­
ne dell'economia e dell'utiliz­
zo delle Tisorse del nostro 
Paese; e questo potrebbe far­
lo solo un governo che sa­
pesse realmente governare. I 
sindacati e il Partito comu­
nista chiedono da tempo una 
seria programmazione, e ora 
scendono in campo anche al­
cuni gruppi industriali. In un 
convegno della scorsa setti­
mana a Santa Margherita li­
gure, organizzato dalle varie 
associazioni (ANTMP, OICE e 
UAMI) delle aziende impian­
tistiche italiane pubbliche e 
private, gU industriali e gli 
esperti del settore hanno af­
frontato appunto il problema 
di un maggior sviluppo del-
l'impiantistica nel nostro ~ 

Si è discusso dei carbone, 
analizzando gli importanti ri-

— suite • 
tuali, sol trasporti ferroviari 
e anche sulla ricerca di nuo­
ve tecnologie neUa progetta­
zione delle centrali — che 
deriveranno dai notevoli au­
menti di consumo di questo 
minerale previsti dalrltalia 
per il prossimo decennio. 

I problemi dell'Impiantistica 
italiana non sono però solo 
legati all'esigenza di un suo 
maggiore sviluppo sul mer­
cato interno; restano sempre 
apertiinpdi dei rapporti tra 
ne diverse aziende impianti­
stiche, improntati troppo spes­
so alla concorrenza, non so­
lo tra aziende pubbliche e 
private, ma anche tra le stes­
se società all'interno delle 
partecipazioni statali. 

Le maggiori interessate ad 
instaurare nuovi rapporti do­
vrebbero essere le aziende 
pubbliche, n sindacato chie­
de da tempo la costituslone 
di un raggruppamento im­
piantistico pubblico, che usi­

le astende di progetta-
raanlfatturtere; 

CU fabbrica del-
„. ha inserito que­

sta rriendtoattone anche nel­
la vertenza ostandole, ma dal-
URI floora non è venuta al­
cuna risposta. 

che? Perché? 
Rimo Fontana 

Per fronteggiare la grave emergenza casa 

Scaglionare gli sfratti: 
di legge PCI i n i 

ROMA — Di fronte all'inerzia 
governativa ed all'aggravarsi 
del problema degli sfratti, 1 
parlamentari comunisti hanno 
deciso, d'intesa con la sezio­
ne casa della Direzione del 
PCI di presentare alla Came­
ra e al Senato una proposta 
di legge urgente per consen­
tire alla «magistratura, d'in­
tesa con i Comuni, di scaglio­
nare nel tempo gli sfratti in 
rapporto all'effettiva disponi­
bilità di alloggi alternativi ed 
alle condizioni economiche 
dell'inquilino e v del piccolo 
proprietario. Dovrà, in concre­
to, essere data priorità alle si­
tuazioni nelle quali il piccolo. 
proprietario abbia una urgen- ' 
te ed improrogabile necessità 
dell'abitazione e dovrà essere 
maggiormente protetto l'inqui­
lino a reddito più basso. 

I gruppi parlametari comu­
nisti, fin dal mese di luglio 
avevano presentato in Parla­
mento una risoluzione in cui 
si chiedeva al governo di ga­
rantire l'attuazione concreta 
della mobilità da casa a casa 
per gli sfrattati, introducendo 
Il principio della graduazione 
dei provvedimenti, anche me­
diante modifiche legislative. 
Queste misure erano state sol­

lecitate «in seguito alla gra­
ve situazione tenutasi a crea­
re in conseguenza dell'esecu­
zione nei prossimi mesi di de­
cine di migliaia di sfratti, per 
la necessita assoluta di garan-
tiere un alloggio alle famiglie 
sfrattate». 

Il governo Cossiga con con­
tinui rinvìi ha impedito la di­
scussione della proposta del 
PCI e, nel frattempo, non ha 
preso alcun provvedimento 
per evitare l'esecuzione degli 
sfratti nel casi in cui man­
ca un alloggio di ricambio. 
Anzi, il ministro dei Lavori 
pubblici ha sempre ostentato 
un ingiustificato ottimismo fi­
no al limite della irresponsa­
bilità, pur sostenendo che il 
numero degli sfratti poteva 
variare da 30.000 a 200.000. 

Ora il PCI, con la presenta­
zione della proposta di legge, 
vuole che gli sfratti siano sca­
glionati nel tempo. 

A che mira l'iniziativa? 
«Chiederemo — ha detto il 
compagno Guido Alberghetti, 
vicepresidente della commis­
sione TJiPP della Camera — 
la nostra proposta sia discus­
sa con la massima urgenza, 
poiché è possibile prevedere 
per 1 mesi di novembre e di­

cembre un aggravamento del­
la situazione, quando, la ma­
gistratura sarà costretta a far 
eseguire tutti gli sfratti. Con 
questa iniziativa — ha aggiun­
to—il PCI intende anticipa­
re le misure di modifica del­
la legge sull'equo canone, per 
la quale abbiamo già predi­
sposto una proposta dì leg­
ge». 

In tutta Italia è già in cor­
so la distribuzione e la rac­
colta dei questionari sulle mo­
difiche da apportare alla leg­
ge di equo canone che riguar­
dano, soprattutto, il restringi­
mento delle cause di sfratto, 
l'indicizzazione, la questione 
degU alloggi sfitti, il fondo 
sociale. • 

Il problema casa-sfratti, la 
costruzione di alloggi pubbli­
ci attraverso il rifinanziamen­
to del piano decennale per l'e­
dilizia, la sanatoria dell'abu­
sivismo di necessità, la rea­
lizzazione del risparmio-casa; 
sono temi su cui il PCI va­
luterà in concreto la volontà 
politica del prossimo governo 
quando si presenterà alle Ca­
mere. 

Claudio Notari 

dalla prima pagina 
FIAT 

portano alcune decine di sin­
dacalisti e lavoratori di va­
rie zone. In serata arrivano 
gli altri pullman, secondo un 
programma preparato dalla 
Federazione milanese CGIL-
CISL-UIL: lunedì sera ver­
ranno ad aiutare i compagni 
di Mirafiori nei presidi i la­
voratori di Sesto San Gio­
vanni; martedì quelli della 
zona di Rho e San. Siro, 
mercoledì quelli della zona 
Seropione, e cosi via. Col pas­
sare delle ore gli arrivi si 
susseguono; giungono i lavo­
ratori della Liguria al Lin­
gotto, quelli dell'Emilia e Ro­
magna alla FIAT di Rivalta. 
• «Nella nostra zona — ci 
dice la compagna Oldani del­
la Borletti— c'è anche la 
Grundig che vuol fare ceii-
to licenziamenti, ci sono una 
serie di fabbrichette dell'in­
dotto Borletti che fanno cas­
sa integrazione. Hanno ten­
tato di ricattarci, ' dicendo 
che le difficoltà alla Bor­
letti erano una conseguenza 
della lotta alla FIAT. Ma 
abbiamo discusso nelle as­
semblee con i lavoratori, che 
hanno capito cosa è in gio­
co, e la riuscita dello scio­
pero generale di venerdì lo 
dimostra ». '• • 

Tornando nel centro di To­
rino passiamo davanti al Po­
litecnico e vediamo una folla 
di sette-ottomila persone. So­
no venute a sostenere l'esa­
me per un concorso indetto 
dall'Istituto Bancario San 
Paolo: i posti in palio sono 
appena duecento. Ma la FIAT 
continua a dire che si deve 
fare la « mobilità ». anche se 
non ci sono sbocchi sul mer­
cato del lavoro. 

Tobagi 
il suo racconto aggiunga ca­
pitoli significativi a quelli di 
altre inchieste sulla stessa a-
rea, quali, ad esempio, quel­
le del 7 aprile e del 21 di­
cembre. Proprio in questo 
contesto, anzi, è da ritenere 
che si debbano registrare gli 
sviluppi di maggiore rilievo 
che potrebbero riguardare 
personaggi di spicco dell'au­
tonomia già noti alle crona­
che processuali. 

Marco Barbone, studente u-
niversitario, tìglio di un fun­
zionario della Rizzoli, ha sol­
tanto 22 anni, ma la sua car­
riera dì terrorista non è na­
ta con la fondazione della bri-
rata XXVm Marzo, n primo 
interrogatorio in cui ha deci­
so dì addossarsi le pesanti re­
sponsabilità in ordine al feri­
mento di Passalacqua e all' 
omicidio di Tobagi c'è stato 
il 6 ottobre scorso. Sono pas­
sati sei giorni e probabilmen­
te i sostituti procuratori Ar­
mando Spataro e Corrado Car­
nevali continuano a interro­
garlo. Se le cose stanno cosi 
il racconto che il Barbone sta 
sviluppando dovrebbe essere 
ampio e circostanziato. Que­
sto racconto, come si sa, si è 
interrotto per alcune are nel 
pomeriggio di venerdì, quan­
do il padre, chiamato con una 
telefonata dal PM Spataro 
mentre era alla Fiera del li­
bro a Francoforte, ha rag­
giunto fl figlio in carcere. L* 
incontro pare sia stato stra­
ziante. anche perchè il padre 
ignorava completamente che 
il figlia fosse implicato neDe 
vicende del terrorismo. E fl 
colpo deve essere stato tre­
mendamente duro. Ma per lo 
meno non ha dovuto appren­
derlo dalla televisione o dai 
giornali, n figlio ha chiesto 
che l'annuncio dell'ordine dì 
cattura per l'omicidio dì Toba­
gi non venisse dato alla stam­
pa prima del suo colloquio col 
genitore. La condizione è sta­

ta accettata dai magistrati e 
questo spiega il silenzio stam­
pa chiesto dal Procuratore 
Gresti nella giornata di vener­
dì. Ma poi, dopo il dram­
matico colloquio fra il padre 
e il figlio, le esigenze istrut­
torie hanno avuto, natural­
mente, il sopravvento, e Mar­
co Barbone ha ripreso il pro­
prio racconto. 
: Non sembra che nelle cose 
che ha detto e nei fatti che 
ha illustrato figurino persone 
legate al giornalismo. Il gio­
vane, anzi, avrebbe escluso 
recisamente che la Brigata 
XXVm Marzo abbia fruito di 
tali complicità o favoreggia­
menti. Avrebbe fatto tutto da 
sola: i delitti, la stesura dei 
comunicati di rivendicazione, 
l'invio di messaggi minaccio­
si a numerosi giornalisti di 
Milano. Il Barbone, insomma, 
avrebbe affermato.che. ^.inu­
tile cercare una «ménte», per­
chè la ménte èra soltanto la 
loro. Se è cosi, una tale ver­
sione lascia perplessi. -. 

Intendiamoci, è del tutto 
possibile che le affermazioni 
del giovane terrorista siano 
sincere. Ma nessuno agisce 
senza condizionamenti che gli 
vengono dall'ambiente in cui 
ha scelto di operare. L'area 
del favoreggiamento può pre­
sentarsi in forme molto ar­
ticolate. E d'altronde per i 
giovani terroristi che la com­
ponevano. la XXVm Marzo 
che cos'era, se non lo svilup­
po di un discorso iniziato da 
altri? Probabilmente fi grup­
petto della XXVJUl Marzo, 
dando vita alla banda, vole­
va imporsi all'attenzione del 
mondo della eversione, quali­
ficarsi. imporre le proprie te­
si. Ma certamente non 'pos­
sono essere considerati «fi­
gli di nessuno». No. i loro 
«padri» li hanno avuti, ec­
come, e i loro nefasti «inse­
gnamenti» li hanno certamen­
te segnati e influenzati anche 
quando ritenevano d'agire au­
tonomamente. A questi «pa­
dri», del resto, è probabile 
che Marco Barbone si sia ri­
ferito nel suo discorso, non li­
mitandosi a parlare di sole 
lezioni teoriche, ma di ben 
altro. 

La cattura dei sei e gli 
ulteriori arresti costituiscono 
dunque un grosso successo 
dell'Arma dei carabinieri di 
Milano e della magistratura 
sia di per sé. sia per gli svi­
luppi che potrebbero derivar­
ne nella ricostruzione della 
mappa del terrorismo. Essere 
riusciti a poco più di quattro 
mesi dall'assassinio di Toba­
gi a consegnare alla giusti­
zia i responsabili del delitto 
è un risultato che non può 
che suscitare soddisfazione. 
Guai però a ritenere che i 
colpi duri inferii ai terroristi 
abbiano posto la parola fine 
al capitolo dell'eversione. No. 
i pericoli sono ancora seri. 
Semmai ce ne fosse stato bi­
sogno, le ultime operazioni. 
coordinate da varie sedi giu­
diziarie, hanno più che mai 
evidenziato la profondità del 
fenomeno, la sua vasta rami­
ficazione negli ambienti più 
diversi, la sua capacità di ri­
generarsi. Nessun eccessivo 
ottimismo, dunque, giacché V 
uso del terrorismo, sorto nel 
nostro Paese per mipeifire rin­
novamenti profondi, non è cer­
to cessato. 

la di persone, nel tentativo. 
che di ora in ora si fa più 
disperato, di salvare perswie 
strette nella morsa degli edi­
fìci crollati. 

BnU-aozers e ruspe vengo­
no impiegati senza sosta per 
sollevare enormi e informi 
pezzi di cemento armato con 
i ferri ritorti e detriti di ogni 
genere. 

La città, secondo le stime 

del governo algerino, è di­
strutta completamente al 25 
per cento, mentre almeno il 
50 per cento dei fabbricati so­
no rimasti «più o meno se- • 
riamente danneggiati ». 

Il sisma non ha colpito in­
fatti con uguale intensità di­
struttiva. A poche decine di 
metri da zone di fatto polve­
rizzate. ve ne sono altre stra- . 
riamente risparmiate e ciò 
non solo perchè costruite me­
glio di altre. Secondo gli e-
perti un simile fenomeno « se­
lettivo » non è nuovo dei feno­
meni tellurici, con urti di i-
naudita violenza in determina- ' 
ti punti e minori conseguenze 
nelle immediate adiacenze. E' 
così che la scena può comple­
tamente cambiare da una. via 
all'altra: a fianco di edifici 
di cinque o sei piani crolla­
ti e letteralmente schiacciati 
al terreno, ve ne. sono altri 
solcati soltanto dà'piccole ere- • 
pe. •'-•'"-•' 

Uno scenario spettrale, ag­
ghiacciante si presenta ai soc­
corritori 

Anche ieri, cosi come saba­
to, si sono x registrate altre 
scosse di « assestamento » che • 
non hanno provocato ulteriori 
danni. Ciò alimenta tuttavia il 
terrore degli scampati. Alla . 
uscita della città le colonne 
dei soccorritori sono costrette 
a procedere con estrema len­
tezza incrociandosi con il mas­
siccio esodo dei residenti 
scampati. Innumerevoli ca­
mion carichi di famiglie e 
masserizie gettate alla rinfu­
sa sugli automezzi di fortu­
na lasciano El-Asnam in lun- . 
ghe code. Si formano cosi in­
gorghi paurosi di migliaia di 
veicoli che rendono faticosa 
la marcia di centinaia di au- -
toambulanze che fanno la spo­
la tra la città e i centri più 
vicini. Polizia ed esercito ten­
tano con grande fatica di re­
golare l'immenso flusso. 

Per fortuna i soccorsi più 
urgenti possono essere inviati 
per via aerea grazie al picco­
lo aeroporto di El Asnam. ri­
sparmiato dal sisma e attrez­
zato a tempo record per la 
circostanza. E* qui infatti che 
atterrano gli aerei carichi di 
medicinali e che partono i 
velivoli diretti ad Algeri ca­
richi dei feriti più gravi che 
hanno ricevuto i primi inter­
venti nell'ospedale da campo. 

L'area del cataclisma si e-
stende in un raggio dì una ses­
santina di chilometri dall'epi­
centro. situato ad una quindi­
cina di chilometri a nord dì 
El Asnam. 

A circa quaranta chilometri 
dal centro, provenendo da Al- • 
gerì, sì incominciano a vede- . 
re i primi effetti del terremo­
to: case crollate, strade e ter­
reni interrotti da crepe. Pres­
so Qued Fodda, a breve dì-
stanza da El Asnam. un tre­
no merci composto da due lo­
comotive e una ventina di va -
goni è stato scagliato lontano 
dai binari. Le comunicazioni 
tdefonicne e telegrafiche con 
la città e la zona colpita non 
sono ancora state ripristinate. 
Interrotte anche le erogazioni 
di energia elettrica e acqua, . 
mentre è saltata tutta la re- • 
te fognaria. 

n presidente algerino Chadli . 
Bendjedid ha presieduto una ; 
riunione di tutti ì massimi di- ' 
rigenti dei servizi di sicurezza | 
e di soccorso, svoltasi all'in- , 
terno dì una tenda mutare nei • 
pressi deOa città devastata. 
Oltre alle decisioni operative j 
per i soccorsi agli abitanti an- ; 
cara prigionieri delle macerie. ; 
sono state prese misure per • 
prevenire possibili epidemie e ' 
contro eventuali episodi di \ 
saccheggio. 

Con la solidarietà concreta. • 
giungono messaggi dì sùnpa- '. 
tia e cordoglio da governan­
ti e capi di Stato dì tutto fl 
mondo, inclusi Giovanni Pao­
lo II e il segretario generale 
defle Nazioni Unite Kurt Wal-
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